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LETTERA ENCICLICA SOLLICITUDO REI SOCIALIS DEL SOMMO PONTEFICE 
GIOVANNI PAOLO II NEL XX ANNIVERSARIO DELLA POPULORUM PROGRESSIO 

III - Panorama del mondo contemporaneo 

11. L’insegnamento fondamentale dell’Enciclica Populorum Progressio ebbe a suo tempo 
grande risonanza per il suo carattere di novità. Il contesto sociale, nel quale viviamo oggi, 
non si può dire del tutto identico a quello di venti anni fa. E perciò vorrei ora soffermarmi, 
con una breve esposizione, su alcune caratteristiche del mondo odierno al fine di 
approfondire l’insegnamento dell’Enciclica di Paolo VI, sempre sotto il punto di vista dello 
«sviluppo dei popoli». 

12. Il primo fatto da rilevare è che le speranze di sviluppo, allora così vive, appaiono oggi 
molto lontane dalla realizzazione. In proposito, l’Enciclica non si faceva illusioni. Il suo 
linguaggio grave, a volte drammatico, si limitava a sottolineare la pesantezza della 
situazione ed a proporre alla coscienza di tutti l’obbligo urgente di contribuire a risolverla. 
In quegli anni era diffuso un certo ottimismo circa la possibilità di colmare, senza sforzi 
eccessivi, il ritardo economico dei popoli poveri, di dotarli di infrastrutture ed assisterli nel 
processo di industrializzazione. In quel contesto storico, al di là degli sforzi di ogni Paese, 
l’Organizzazione delle Nazioni Unite promosse consecutivamente due decenni di sviluppo. 
Furono prese, infatti, alcune misure, bilaterali e multilaterali, per venire in aiuto a molte 
Nazioni, alcune indipendenti da tempo, altre-per la maggior parte-nate appena come Stati 
dal processo di decolonizzazione. Da parte sua, la Chiesa sentì il dovere di approfondire i 
problemi posti dalla nuova situazione, pensando di sostenere con la sua ispirazione 
religiosa ed umana questi sforzi, per dar loro un’«anima» ed un impulso efficace. 

13. Non si può dire che queste diverse iniziative religiose, umane, economiche e tecniche 
siano state vane, dato che hanno potuto raggiungere alcuni risultati. Ma in linea generale, 
tenendo conto dei diversi fattori, non si può negare che la presente situazione del mondo, 
sotto questo profilo dello sviluppo, offra un’impressione piuttosto negativa. Per questo 
desidero richiamare l’attenzione su alcuni indici generici, senza escluderne altri specifici. 
Tralasciando l’analisi di cifre o statistiche, è sufficiente guardare la realtà di una 
moltitudine innumerevole di uomini e donne, bambini, adulti e anziani, vale a dire di 
concrete ed irripetibili persone umane, che soffrono sotto il peso intollerabile della miseria. 
Sono molti milioni coloro che son privi di speranza per il fatto che, in molte parti della 
terra, la loro situazione si è sensibilmente aggravata. Di fronte a questi drammi di totale 
indigenza e bisogno, in cui vivono tanti nostri fratelli e sorelle, è lo stesso Signore Gesù 
che viene a interpellarci (Mt25,31). 

14. La prima costatazione negativa da fare e la persistenza, e spesso l’allargamento del 
fossato tra l’area del cosiddetto Nord sviluppato e quella del Sud in via di sviluppo. Questa 
terminologia geografica è soltanto indicativa, perché non si può ignorare che le frontiere 
della ricchezza e della povertà attraversano al loro interno le stesse società sia sviluppate 
che in via di sviluppo. Difatti, come esistono diseguaglianze sociali fino a livelli di miseria 
nei Paesi ricchi, così, parallelamente, nei Paesi meno sviluppati si vedono non di rado 
manifestazioni di egoismo e ostentazioni di ricchezza, tanto sconcertanti quanto 
scandalose. All’abbondanza di beni e di servizi disponibili in alcune parti del mondo, 
soprattutto nel Nord sviluppato, corrisponde nel Sud un inammissibile ritardo, ed è proprio 
in questa fascia geo-politica che vive la maggior parte del genere umano. A guardare la 
gamma dei vari settori-produzione e distribuzione dei viveri, igiene, salute e abitazione, 
disponibilità di acqua potabile, condizioni di lavoro, specie femminile, durata della vita ed 
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altri indici economici e sociali-, il quadro generale risulta deludente, a considerarlo sia in 
se stesso sia in relazione ai dati corrispondenti dei Paesi più sviluppati. La parola «fossato» 
ritorna spontanea sulle labbra. Forse non è questo il vocabolo appropriato per indicare la 
vera realtà, in quanto può dare l’impressione di un fenomeno stazionario. Non è così. Nel 
cammino dei Paesi sviluppati e in via di sviluppo si è verificata in questi anni una diversa 
velocità di accelerazione, che porta ad allargare le distanze. Così, i Paesi in via di sviluppo, 
specie i più poveri, vengono a trovarsi in una situazione di gravissimo ritardo. Occorre 
aggiungere ancora le differenze di cultura e dei sistemi di valori tra i vari gruppi di 
popolazione, che non sempre coincidono col grado di sviluppo economico, ma che 
contribuiscono a creare distanze. Sono questi gli elementi e gli aspetti che rendono molto 
più complessa la questione sociale, appunto perché ha assunto dimensione universale. 

Osservando le varie parti del mondo separate dalla crescente distanza di un tale fossato, 
notando come ognuna di esse sembra seguire una propria rotta con proprie realizzazioni, 
si comprende perché nel linguaggio corrente si parli di mondi diversi all’interno del nostro 
unico mondo: Primo Mondo, Secondo Mondo, Terzo Mondo, e talvolta Quarto Mondo. Simili 
espressioni, che non pretendono certo di classificare in modo esauriente tutti i Paesi, 
appaiono significative: esse sono il segno della diffusa sensazione che l’unità del mondo, 
in altri termini l’unità del genere umano sia seriamente compromessa. Tale fraseologia, al 
di là del suo valore più o meno obiettivo, nasconde senza dubbio un contenuto morale, di 
fronte al quale la Chiesa, che è «sacramento o segno e strumento [...] dell’unità di tutto il 
genere umano», non può rimanere indifferente. 

15. Il quadro precedentemente tracciato sarebbe, però, incompleto, se agli «indici 
economici e sociali» del sottosviluppo non si aggiungessero altri indici egualmente negativi, 
anzi ancor più preoccupanti, a cominciare dal piano culturale. Essi sono: l’analfabetismo, 
la difficoltà o impossibilità di accedere ai livelli superiori di istruzione, l’incapacità di 
partecipare alla costruzione della propria Nazione, le diverse forme di sfruttamento e di 
oppressione economica, sociale, politica ed anche religiosa della persona umana e dei suoi 
diritti, le discriminazioni di ogni tipo, specialmente quella più odiosa fondata sulla 
differenza razziale. Se qualcuna di queste piaghe si lamenta in aree del Nord più sviluppato 
senza dubbio esse sono più frequenti, più durature e difficili da estirpare nei Paesi in via 
di sviluppo e meno avanzati. 

Occorre rilevare che nel mondo d’oggi, tra gli altri diritti, viene spesso soffocato il diritto di 
iniziativa economica. Eppure si tratta di un diritto importante non solo per il singolo 
individuo, ma anche per il bene comune. L’esperienza ci dimostra che la negazione di un 
tale diritto, o la sua limitazione in nome di una pretesa «eguaglianza» di tutti nella società 
riduce, o addirittura distrugge di fatto lo spirito d’iniziativa, cioè la soggettività creativa del 
cittadino. Di conseguenza sorge, in questo modo, non tanto una vera eguaglianza, quanto 
un «livellamento in basso». Al posto dell’iniziativa creativa nasce la passività, la dipendenza 
e la sottomissione all’apparato burocratico che, come unico organo «disponente» e 
«decisionale» -se non addirittura «possessore»-della totalità dei beni e mezzi di produzione, 
mette tutti in una posizione di dipendenza quasi assoluta, che è simile alla tradizionale 
dipendenza dell’operaio-proletario dal capitalismo. Ciò provoca un senso di frustrazione o 
disperazione e predispone al disimpegno dalla vita nazionale, spingendo molti 
all’emigrazione e favorendo, altresì, una forma di emigrazione «psicologica». Una tale 
situazione ha le sue conseguenze anche dal punto di vista dei «diritti delle singole Nazioni». 
Infatti, accade spesso che una Nazione viene privata della sua soggettività, cioè della 
«sovranità» che le compete nel significato economico ed anche politico-sociale e in certo 
qual modo culturale, perché in una comunità nazionale tutte queste dimensioni della vita 
sono collegate tra di loro. Bisogna ribadire, inoltre, che nessun gruppo sociale, per esempio 
un partito, ha diritto di usurpare il ruolo di guida unica perché ciò comporta la distruzione 
della vera soggettività della società e delle persone-cittadini, come avviene in ogni 



totalitarismo. In questa situazione l’uomo e il popolo diventano «oggetto», nonostante tutte 
le dichiarazioni in contrario e le assicurazioni verbali. 

A questo punto conviene aggiungere che nel mondo d’oggi ci sono molte altre forme di 
povertà. In effetti, certe carenze o privazioni non meritano forse questa qualifica? La 
negazione o la limitazione dei diritti umani-quali, ad esempio, il diritto alla libertà religiosa, 
il diritto di partecipare alla costruzione della società, la libertà di associarsi, o di costituire 
sindacati, o di prendere iniziative in materia economica- non impoveriscono forse la 
persona umana altrettanto, se non maggiormente della privazione dei beni materiali? E 
uno sviluppo, che non tenga conto della piena affermazione di questi diritti, è davvero 
sviluppo a dimensione umana? In breve, il sottosviluppo dei nostri giorni non è soltanto 
economico, ma anche culturale, politico e semplicemente umano, come già rilevava venti 
anni fa l’Enciclica Populorum Progressio. Sicché, a questo punto, occorre domandarsi se la 
realtà così triste di oggi non sia, almeno in parte, il risultato di una concezione troppo 
limitata, ossia prevalentemente economica, dello sviluppo. 
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